
	www.aracne-rivista.it	
  
 Rubriche 2015 - Nuvole in viaggio 
	

	
	 	 	

1 

	
																Iscritta	nel	Pubblico	Registro	della	Stampa	del	Tribunale	di	Rimini:		n°	11	del	24-05-2011		
	 	 	 	 	 	 																																								ISSN:	2239-0898	
	
														 	 	 	 				 	 	 															Emanuela	Agnoli	
																 	 																													 		Il	senso	dell’abitare.	Una	casa,	e	non	solo.	Abitarsi 
	

	

	

Nuvole	in	viaggio	#4	

	

Il	senso	dell’abitare.	Una	casa,	e	non	solo.	

Abitarsi	

	

di	Emanuela	Agnoli	

	

	

	

	

«…	 Questo	 credo	 io	 piuttosto.	 La	 misura	 umana	 è	 tutta	 qui.	

Pieno	 di	 merito,	 ma	 poeticamente,	 abita	 l’uomo	 su	 questa	 terra.	

Ma	 l’ombra	 della	 notte	 con	 le	 stelle	 non	 è	 più	 pura,	 se	 così	 posso	 dire,	

dell’uomo	che	si	chiama	immagine	del	Divino.»	

	

															(Friedrich	Hölderlin)	

 

 

Abitare non significa occupare uno spazio, invaderlo con il 

proprio corpo. È qualcosa di più, è un fatto intimo, che 

comporta l’attaccamento a qualcosa che ci rappresenta,  
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qualcosa che è per noi un approdo e una tana; per questo 

l’abitare ha a che fare con l’anima, con la ricerca di sé.  

Simbolo ancestrale di porto, rifugio, riparo, la casa è per molti 

una conquista, un nido che avvolge e protegge, ma può anche  

essere un miraggio. Essa è luogo per eccellenza dell’identità 

personale. Per questo prendersi cura della casa è, in fondo, un 

prendersi cura di sé.  

 

Se la radice habitus riconduce alla consuetudine, alla 

quotidianità, il nome della dea della dimora e del focolare è 

Vesta per i latini (Hestia per i greci) che deriva 

dall’indoeuropeo vas, abitare, definita da Ovidio “null’altro 

che fuoco vivo”.  

Un tempo l’idea della casa girava proprio attorno al concetto di 

focolare e di condivisione tra i suoi abitanti.  

Oggi le nuove tecnologie hanno mutato il senso dell’abitare e, 

con esso, anche la concezione degli spazi interni; tutto porta a 

un grande decentramento, che mette le persone della casa in 

relazione non tanto fra di loro, quanto con il mondo esterno, 

trasformando – per dirla con Marc Augé – gli ambienti 

domestici in “non-luoghi” d’incontro con ciò che sta fuori. Le 

persone in casa risultano, di conseguenza e per assurdo, molto 

isolate e, a volte, perfino alienate. 

Se abitare uno spazio, dunque, comporta esplorarlo, conoscerlo, 

farlo proprio, abitarsi significa conoscersi, accettarsi. 

Psicoanalisi e architettura sono fortemente legate l’una all’altra: 

entrambe si occupano del rapporto “dentro-fuori”, tanto che la  
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psicoanalisi potrebbe esser vista come una metafora 

dell’architettura per quel che concerne la topografia della nostra 

vita psichica ed emotiva. 

La casa costituisce per Jung un esempio privilegiato di “chiave 

di volta” del mondo emozionale di chi la abita, un anello di 

congiunzione tra gli assunti teorici dell’architettura e quelli 

della psicoanalisi.  

Secondo la psicoterapia della Gestalt la casa, nella crescita 

psichica, ha una triplice funzione: quella contenitiva (dopo la 

nascita), a cui segue quella sostenitiva (dopo la scoperta della 

propria differenziazione dalla madre e dall’ambiente 

circostante); infine quella integrativa.  

 

Affascinato dall’idea dell’abitare poeticamente, suggerita da un 

verso di Hölderlin, l’artista Graziano Pompili (Fiume, 1943) 

fa di questo concetto non soltanto i titoli di molte delle opere 

degli anni ’90, ma una vera e propria sintesi della propria 

ricerca. Poeticamente abita l’uomo, L’uomo abita il mondo, 

L’uomo abita la terra... Nella serie precedente delle Palafitte, 

così come in quella delle Ri-archeologie, si trova una ricerca 

delle origini, delle radici proprie e dell’umanità intera: tracce, 

orme, incisioni rupestri, veneri preistoriche e palafitte, tutto 

concorre a formare l’alfabeto del suo linguaggio artistico. 

Oltre all’archeologia, l’elemento temporale è alla base della sua 

poetica: l’inesorabile trascorrere del tempo, inteso non in senso 

drammatico o nostalgico, ma di una ricostruzione, in cui l’opera 

si adatta alla natura e la abita.  

Una ricerca, quella di Pompili, che parte dai materiali, 

dall’argilla in primis, essendo cresciuto in un luogo di colline 

argillose, dove da secoli i vasai la trasformano in preziose 

maioliche. Oltre all’argilla, vi sono i modelli in gesso, le cere, il 

bronzo, poi, seguendo un percorso lento, l’artista arriva 

all’utilizzo di marmi e graniti. Il paesaggio familiare all’artista 

sono i campi emiliani e la pietra di Bismantova, monolite di 

arenaria situato nell’Appennino reggiano, con la sua particolare 

collocazione e la forma di domus; una domus naturalis scolpita 

dal tempo, vecchia di trenta milioni di anni. 

La poetica della materia è inscindibile dalle forme e dai valori 

che le opere evocano. La ricerca paziente di Pompili riporta in 

superficie simboli primari che offrono un senso immediato e  
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profondo al linguaggio contemporaneo. Nel suo percorso 

emergono luoghi antropici per eccellenza (le case, le palafitte, 

gli autoritratti) e ricorrono figure archetipiche come l’ombra, 

qualcosa che va oltre la materia e che riesce a dare sostanza al 

residuo simbolico dell’immagine. In ciascuno di questi soggetti 

riecheggiano valori fondamentali, come protezione, rifugio, 

luogo dell’origine e del ritorno, sacralità del focolare... 
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La natura, dunque, è il luogo in cui abita l’uomo. 

“Poeticamente” significa soprattutto, per Emerico Giachery, 

“con sentimento poetico della vita, con slancio e apertura 

d’orizzonti, senza calcoli e meschinità”, come ha scritto nel suo 

saggio del 2007, senza retorica, con schiettezza, evocando una 

età remota in cui gli uomini ascoltavano la voce della natura, 

non ancora desacralizzata, in piena libertà rispetto a pregiudizi 

e dogmatismi; uno stadio, insomma, di primigenia purezza, che 

è fondamentalmente poetico. 

Abitare poeticamente la terra significa, quindi, viverla in tutta 

la sua pienezza, iniziando dall’amore della casa, perché diventi, 

negli anni, un luogo impregnato di anima.  

 

L’etica dell’abitare presuppone un “essere con gli altri e con sé 

stessi” nell’ambiente non umano, attraverso il recupero della 

nostra differenziazione e, in definitiva, della nostra solitudine. 

Nel modo di costruire, arredare ed abitare i luoghi della 

quotidianità, l’uomo coglie le capacità evocative della natura e 

mette in pratica le proprie, di umanizzare il mondo.  

La casa delinea un confine tra un dentro e un fuori, che spesso 

sono condizioni più psichiche che fisiche.  

Lo spazio della scultura è in relazione con l’uomo che fonda la 

propria dimora, uno spazio che non è assoluto, ma fatto di 

relazione perché rinvia all’idea di abitare la terra in modo 

poetico. 

Per Heidegger la scultura è un “farsi corpo dei luoghi” e abitare 

poeticamente significa “essere alla presenza degli Dei ed essere 

toccati dalla vicinanza dell’essenza delle cose”. 

 

La riappropriazione dello spazio abitato e la sua progettazione, 

sia esso individuale o collettivo, urbano o immaginario, è il 

tema attorno a cui ruota, fin dagli anni ’70, la ricerca di Ugo  

La Pietra (Bussi sul Trino, Pe, 1938), il quale ha sempre 

sondato il presente con le sue contraddizioni ed ha saputo 

vedere lontano. 

Sperimentando tutti i possibili linguaggi, ha progettato e 

continua a progettare domande, ponendo questioni che hanno 

precorso i tempi; come un visionario, ha progettato  
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i cambiamenti delle città ed ha proposto soluzioni per la 

sostenibilità, quando ancora non era un tema attuale. 

Facendo proprio il concetto secondo cui “abitare è essere 

ovunque a casa propria” (frase che raccoglieva l’ideologia 

dell’Internazionale Situazionista negli anni ’50) si rende conto 

che molte delle sue operazioni sono rivolte al tentativo di 

prendere possesso di un territorio urbano, superando il concetto 

di “spazio da usare” con quello di “spazio da abitare”. Abitare 

nel senso di capire, possedere, esplorare e amare. 

 

Negli anni ’80 l’utopia di La Pietra pare avverarsi: il mondo 

entra in casa, la dialettica interno/esterno, privato/pubblico 

viene praticamente cancellata; si pensi all’installazione Un 

pezzo di strada nella stanza, un pezzo di stanza nella strada, 

allestita nel 1979 per la mostra Spazio reale-spazio virtuale, 

XVI Triennale di Milano.  
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Nella casa, divenuta nel frattempo “telematica”, con l’avvento 

delle nuove tecnologie, lo spazio domestico si apre a nuove 

ritualità in cui alcuni elementi archetipici continuano a svolgere 

un ruolo importante. La casa diviene, così, secondo La Pietra, il 

palcoscenico dove ciascuno mette in scena spettacoli domestici 

assumendo, di volta in volta, il ruolo dello scenografo, del 

regista, dell’attore e, qualche volta, anche dello spettatore. 

La Pietra scrive nel 1993 che memorie, affetti e passioni sono 

emozioni quotidiane che governano il nostro spazio mentale, e 

dunque privato. Ma molte esperienze progettuali e d’uso valide 

nel privato possono essere trasferite nello spazio pubblico, che 

avrà, così, una forte impronta umana, una traccia dell’uomo e 

delle sue origini, nel rispetto della natura e in piena sintonia con 

essa. 

 

Il senso dell’abitarsi, allora, è quello di imparare ad ascoltarsi e 

a convivere con le proprie peculiarità, anche quelle che ci 

rendono meno orgogliosi di noi stessi, come la rabbia, la paura, 

le insicurezze, gli errori commessi... Ascoltare i nostri bisogni, 

accettarsi ed accogliere anche quanto di noi ci piace meno, ciò 

che non vorremmo mostrare agli altri, ma che ci appartiene, ed 

è inutile negarlo.  

Noi siamo come una casa, che appare solida dall’esterno, ma 

con tante fragilità al suo interno. Coltivare anche queste 

fragilità, imparare ad amarle, ci renderà più solidi. 
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Immagini:	

Pag.	1	

Graziano	Pompili,	Poeticamente	abita	l’uomo,	2000.	

Marmo	statuario	e	patina,	cm	85	x	80	x	25.	

Pag.	2	

Graziano	Pompili,	Poeticamente	abita	l’uomo,	1998.	

Marmo	nero,	cm	15	x	41	x	30.	

Pag.	4	sinistra	

Graziano	Pompili,	Domotica,	2007.	Ferro	e	smalto,		

cm	330	x	120	x	130.	Castello	di	Pergine	Valsugana.	

Pag.	4	destra	

Graziano	Pompili,	Domotica,	2011.	Ferro	e	smalto,		

cm	350	x	120	x	120.	Pergine	Val	Sugana.	

Pag.	6	sinistra	

Graziano	Pompili,	Sotto	il	cielo	e	sopra	la	terra,	2012.	

Multiplo	in	terracotta	policroma.	

Pag.	6	destra	

Graziano	Pompili,	Ort,	2010.	Nero	del	Belgio,	cm	20	x	

23	x	34.	©	Courtesy	Galleria	Duomo,	Carrara.	Mostra	

Ascoltare	il	tempo	(24	ottobre	2015	-	6	gennaio	2016).	

	

	

	

	

Si	è	 scelto	 di	 proposito	 di	 non	 inserire	 immagini	 relative	 ad	Ugo		

La	 Pietra,	 in	 quanto	 il	 suo	 pensiero,	 le	 opere	 concettuali,	 le	

installazioni	 e	 le	 performance	 difficilmente	 possono	 essere	

“illustrate”:		richiedono	di	essere	vissute.	

Ne	 deriva,	 così,	 un	 articolo,	 dal	 punto	 di	 vista	 iconografico,	

volutamente	 “disequilibrante”,	 come	 il	 progetto	 dello	 stesso		

La	Pietra.	
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Emanuela	 Agnoli.	Nata	 a	 Bologna	 nel	 1971,	 si	 laurea	 in	 Filosofia	

con	indirizzo	estetico	all’Università	di	Bologna.	Dopo	l’esperienza	
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stampa	e	pr.	Dal	 2010	è	curatrice	di	mostre.	Nel	gennaio	2013	ha	

ideato,	curato	e	promosso	L’ombra	di	Lucio	e	Incontro	con	l’ombra	
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dell’Associazione	 non	 profit	 Grisù;	 cura	 comunicazione	 e	 ufficio	
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Da	agosto	2013	è	libera	professionista.	Da	aprile	2014	fa	parte	del	

Centro	Studi	Giorgio	Morandi.	
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